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SULLA PATRIA 



AULO PEKSIO FLACCO 



Il nome di uno scrittore, per quanto illustre, non 
deve servire di passaporto ad un errore, tanto più se 
questo errore fu già combattuto e dimostrato tale da 
anni ed anni, e lo scrittore tuttavia lo ripete senza 
corredare la sua affermativa con nuovi criteri. 

Questa vecchia massima dettata in omaggio alla ve- 
rità ci tornò alla mente leggendo or non ha molto che 
Taccademico Promis (*), il prof. Vallauri (*), ed il pro- 
fessore Occioni (3), Pasini (*), Cantù(^), ed altri recenti 
dicono il poeta satirico latino Aulo Persio Fiacco, na- 
tivo di Volterra in Toscana, senza darsi un pensiero al 
mondo che questa loro affermazione secca secca, che 
tolsero da Eusebio, fosse dimostrata erronea dal P. Spo- 



(1) Memorie della antica Luni, Torino. 

(2) Di::ionario latino, 

(3) Onora-TO Occioni — Storia della letteratura latina. 
Prima edizione. Roma 1895. 

(4) Pasini — Commento al Purgatorio di Dante^ Edi- 
zione di Sansoni, Firenze 1889, 

(5) Letteratura latina. 
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torno nella sua Storia letteraria della Liguria (Genova, 1824, 
voi. I, pagina 37) e prima di lui da tutti gli scrittori 
ch'egli enumera contrari a Volterra, e che opinano in- 
vece con salde ragioni per il golfo di Spezia, rantico 
Portus Lunce. 

Noi non sappiamo se tale contegno dei sullodati scrit- 
tori verso il nostro Spotorno, sia effetto d' ignoranza del 
suo scritto od altro. 

Comunque sia lo aver essi abbracciato lo errore di 
!^usebio senza dare una ragione qualsiasi a favore di 
Volt'eì'rà, ci muove a rilevare questa ripetizione del- 
l'antico errore di Eusebio, per fare avvertiti i profes- 
sori in latinità che la cosa non e poi tanto liscia come 
la credono quei valentuomini e i tanti compilatori di 
notizie biografiche, i quali, come le pecore di Dante che 
tengono dietro le une alle altre, copiano materialmente 
chi li ha preceduti. 

Ed ora volendo spiegare la non nuova controversia 
a chi ne è digiuno è duopo risalire alla fonte prima, 
ai seguenti versi in principio della Satira VI di Persio : 

mihi nunc ligus ora 

Jntepet, hybernaique meum mare qua latus ingens 
Dant scopuli et multa litus se valle receptat 
Lunai portum est operce cognoscere cives. 
Cor jubet hoc Ennii 

i quali, il nostro Moliti traduce cosi: 

A me tepe la Ligure 

Spiaggia e sverna il mio mar là dove sporgono 
Scogli immensi e in gran seno il lido avvallasi 
Uopo è veder di Luni il porto amici, 
Ennio il vuol 

Ed in questa descrizione che fa Persio del luogo 
dov' egli passava l' inverno, tutti i commentatori rico- 



Digitized 



by Google 



— 5 — 
noscono l'antico Porto di Luni, Fattuale Golfo di Spe- 
zia, ed il dissidio fra di loro si manifestò soltanto sul 
tneum mare, I Liguri lo interpretarono come suo mare 
nativo del poeta; i Toscani invece stabilirono a priori, 
sulla fede di Eusebio, che Persio fosse nativo di Vol- 
terra, ed interpretarono cosi quel meum come mare della 
Sila nazione del poeta, perchè gli Etruschi (essi dice- 
vano) ebbero anticamente dominio nel Porto di Luni 
(ora Golfo di Spezia). 

Le ragioni del P. Spotorno e quelle dei suoi preces- 
sori a favore del meum mare (suo mare) nativo del 
Poeta, ci paiono talmente calzanti che non sappiamo 
spiegarci, come scrittori chiari per erudizione ed acume 
critico abbiano ignorato o trascurato questa grande 
controversia, agitatasi fra i dotti del secolo XVI e XVII. 
Ma ripetere qui le ragioni suaccennate del P. Spotorno 
non ci sembra opportuno dopo che la sua grande opera 
è abbastanza conosciuta e facilmente reperibile in qual- 
siasi Biblioteca di una certa fama. 

Se non che volendo noi avvalorare ognor più quanto 
dottamente scrisse lo Spotorno intorno alla patria di 
un tanto Poeta, riputiamo utile all'argomento riportare 
col nostro giudizio anche quello di rinomati altri scrit- 
tori, non accennati dallo stesso Spotorno, e ci lusin- 
ghiamo che se tutti coloro, i quali scrissero dopo il 1824 
che Persio era nativo di Volterra, leggendo l'opera suc- 
citata dello Spotorno e quello che andremo svolgendo, 
si persuaderanno come Volterra non sia stata la patria 
del Persio. 

Ritenuto che tutti gli Autori antichi basarono il loro 
giudizio su quanto lasciò scritto Eusebio (Pamfilo), il 
quale nacque nel 267 e che nella sua Cronica (Edizione 
Venetia 1486) a pag. 84 e 86 afferma: Persius Flaccus 
Aulus Satiricus poeta Voi/erra nascitur. Anno 34, e Persius- 
VolierraniiS Satiricus poeta moriiur, anno elatis suce 29, E 
che quindi questi soli cenni non possono tranquillizzae 
la coscienza dello scrittore onesto, massimamente poi 
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86 si coBsideri come l'Eusebio, di nazione greco, non 
poteva ben conoscere le nostre cose, essendo poco pra- 
tico dei nostri paesi ; noi perciò non crediamo di andare 
errati se mettiamo fortemente in dubbio le affermazioni 
dello stesso scrittore, e tanto più eh' egli fa il poeta 
Ennio di Taranto, quando invece è di Rudia Calabrese; 
ma sui molti errori in cui cadde questo eruditissimo 
scrittore nelle sue Croniche, mandiamo il lettore a leg- 
gere lo Spotorno ed il Tiraboschi; ed intanto non pos- 
siamo omettere di accennare come egli asseriva che il 
mondo fu creato 5232 anni prima di Gesù Cristo! {sic) 

Una gran parte degli scrittori toscani, appoggiandosi 
adunque alle asserzioni dell'Eusebio, si ingegnarono di 
suffragarle con delle induzioni ed interpretazioni di 
testi di Autori, che noi riteniamo non sufficienti ne 
valevoli allo scopo, di fronte alle opere che ci lascia- 
rono geografi antichi e letterati di vaglia, dei quali 
parleremo in seguito confutando i Volterrani. 

Intanto riporteremo la traduzione dei cinque versi 
fattasi da alcuni Autori, onde si possa giudicare con 
piena cognizione di causa in questa controversia, co- 
minciando dall'Anton Maria Salvini, che nella sua edi- 
zione di Firenze 1726, traduce: 

A me ora la spiaggia 

ligustica vien tiepida, e '1 mio mare 

Sverna, laddove danno un largo fianco 

Gli scogli, e '1 lido in molta valle spandesi: 

Di Luni il porto uopo è cognoseere civi : 

Di Ennio cosi comanda il cuor 



In questa traduzione il Salvini non fa verun com- 
mento, che ravvisò superfluo, essendo indicata abba- 
stanza chiara la spiaggia Ligustica, il mio mare^ ove 
Persio scriveva le sue Satire, in quel Porto di Luni, 
ora di Spezia, posto nel mare Ligustico, 

Ed ora ecco la traduzione e commenti del P. Gio- 
vanni Redaelli nella sua edizione di Milano 1866: 
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.... E mi sverna il mio mar d* immensi scogli 
Irto, e in gran seno protendente il lido, {a) 
Cittadini veder v'è duopo il porto 
Di Luni {b) questo è del cor d'Ennio il voto. 

Con troppa franchezza, per non dir leggerezza, il 
Redaelli asserisce come il Persio fosse di Volterra, la 
quale città era quasi alle sponde del Mediterraneo chia- 
mato mare Ligure dagli antichi, ignorando egli che 
Volterra nel 1866 quando traduceva la Satira VI, di- 
stava e dista tuttora 25 miglia circa dal mare, ed al- 
l'epoca di Strabone era lontana dal mare 10 e più stadii. 

Ecco come la descrive Strabone a pag. 33 del Tomo III, 
dell'Edizione Sonzogno, Milano 1827* Il luogo ove fu 
fondata Volterra è un colle alto e scosceso tutto all' in- 
torno, che si inalza nel mezzo di una valle profonda 
«d ha la cima piatta, su cui è piantato il muro della 
<5ittà. Altri scrittori aggiungono che il clima è rigidis- 
simo d'inverno appunto perchè è distante dal mare 
della Tirrenia o Etrusco, e non Ligure. E quando ciò 
non bastasse ecco quanto dice, del mare Ligustico, To- 
lomeo. La Ligusticu giace frai fiumi Varo e Maura 
(Magra). Dall'occaso tien le Alpi che disseparano la 
Oallia Narbonese dall'est, ma dall'ostro l'Etruria, dal 
mezzodì possedè il mare Ligustico, da lui cosi chia- 
mato, ed il quale è lungo 160 e più miglia, e che, come 
■dice Plinio nella sua Sloria naturale, libro LEI, capi» 
tolo 5.0 : Flumen Macra Lìyurice finis,- 

E secondo la descrizione di Augusto, lo stesso Plinio 
afferma: che dopo la medesima descrizione, viene la 
riviera di Genova tra il Varo e la Magra 211 miglia, 
la quale si attacca con la settima regione che è la 



(rt) Persio era di Volterra, quasi alle sponde di quella 
parte di Mediterraneo chiamata mar Ligure dagli an- 
tichi. 

(//) Il porto di Luni ora è datto Porto Venere o Lerici. 
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Toscana cominciando dalla Magra. La prima città di 
Toscana o Etruria è Luni, nobile ed illustre per il suo 
porto. Strabone poi scrive: che tntto il sito della Li- 
guria è dal porto di Monaco fino al porto di Luni (ora 
Golfo di Spezia). 

Altri molti scrittori affermarono che il mare Ligure 
finisse alla Magra, e che quindi Volterra distante 70 
e più miglia dal mare Ligustico, fissato sino alla Ma- 
gra non poteva dirsi quasi alle sponde del mare Ligure; 
ma bensì lontana 10 e più stadii dal mare Etrusco. 

Ben altri geografi e storiografi scrissero del mare 
Ligustico, che arriva sino alla Magra, dalla quale poi 
comincia, come già si è detto, il mar 9 Etrusco o della 
Tirreni a, ma tralasciamo per brevità di risparmiarne 
il parere. 

Ripetiamo che mal si appoggiano i Volterrani dicendo 
che il Persio col meum mare intendeva parlare politi- 
camente del mare della Nazione perchè PEtrujia aveva 
giurisdizione nel mare del Porto e Golfo di Luni ; dap- 
dappoichè dobbiamo supporre che Persio i confini della 
Liguria, fissati da Augusto e descritti da Plinio, li co- 
noscesse: egli coi suoi cinque versi, ha voluto carat- 
teristicamente indicare la sua patria ch'era nel lido li- 
gusjico, ed il suo mare rinchiuso entro i monti, cioè del 
Golfo o Porto di Luni (Spezia). 

Cosi Virgilio ricorda Mantova — Orazio la Puglia 
— Properzio l'Umbria: volendo essi lasciare nei libri 
una memoria della loro patria; ma Persio di Volterra 
non parla mai. 

E altresì da notarsi che il Eedaelli nella sua tradu- 
zione ometteva il ligus ora, che va concatenato col 
meum mare, e questa grave omissione farebbe supporre, 
che il traduttore fosse preventivamente determinato a 
voler far credere che Persio era di Volterra. 

Altro scrittore toscano, da alcuni frammenti di la- 
pidi esistenti in Volterra, vorrebbe inferirne che il 
Persio era di quella città, ma su questo punto viene pie- 
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nameute battuto dallo Spotorno, limitandosi noi ad ac- 
cennare che quelle lapidi possono essere ivi trasportate 
dalla Lunigiana e trattano di Persi Severi, mentre quei 
del poeta sono Flacci; e questo ultimo cognome non 
comparisce mai nelle iscrizioni della Toscana. 

Se lo Spotorno trattò ampiamente questa questione, 
assicurando Persio alla Liguria, anche altri chiari au- 
tori lo affermarono del Golfo di Spezia, e fra quali: 

Aprosio Lodovico — Della patria di Persio Fiacco. Dis- 
sertatione stampata in Genova nel 1664. 

Soprani Eaffaele — Scrittori della Liguria, Genova 1667. 

Massa Gaspare — Vita, origine e patria di Aulo Persio 
Fiacco, Genova 1667. 

Leti Gregorio — Italia regnante, pag. 172-73. 

MoRERi — Dizionario, 1702. 

ViNcioLi Giacinto — Opuscoli raccolti dal Calogerà. 

Ardoino — Ateneo Ligustico, 

Fabricio Gian Alberto, tedesco — Biblioteca Latina^ 

FoNTio Bartolomeo, toscano, con tantissimi altri, eh© 
trattarono a fondo la questione, come la trattò pure 
l'egregio avvocato Giuseppe Antonio Dondf.ro nel suo 
Portus Lunce (Genova 1871), il quale fa Persio del Golfo 
di Spezia. 

Pur anche il trentino amico nostro professore G. Ip- 
polito PederzoUi, eruditissimo in letteratura greca, la- 
tina e storia patria, le opere del quale sono tenute in 
buon conto dai dotti, ecco come traduce e commenta 
il principio della sesta Satira del poeta, ove sono i 
cinque versi, in cui Persio descrive caratteristicamente 
la sua patria: 

u II verno adunque a Sabin foco, o Basso, 
Già ti sospinge? Del divino plettro 
Della tua lira vibran già le corde 
di carmi gentili inclito fabbro. 
Sposanti al suono di latina cetra 
L'origine vetusta delle cose 
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E i giovanili ed 1 senili giochi 
Con strepito viril? 

Me accoglie invece 
La ligustica sponda, ognor tepente 
E sulla spiaggia del mio mare io sverno 
Che s' insena in grand^arco entro agli scogli : 
Uopo è veder di Luni il porto, amici. 
Cosi Ennio consiglia, n 

u A Persio, dà qui in anticipazione una formale smen* 
tita alla gratuita affermazione di Eusebio, che lo fa di 
Volterra. Il nunc sta evidentemente come semplice op- 
posizione dell'abituale suo soggiorno in Roma; ma il 
Mare ineum, che è il ligustico, nulla ha da vedere con 
Volterra, città etrusca e niente affatto marina. Il mare 
ligustico, come lo affermano tutti, senza eccezione, gli 
storici Slrabone, Tolomeo, Plinio, leandro Alberti e Sve^ 
tonto era e fu sempre quello che stendesi fra la Macra 
e il Varo. La patria di Persio adunque va ricercata in 
Liguria, ed essa è nel Grolfo o Porto di Luni e più 
probabilmente presso Veneris Portus o Erice Sinus, quel 
seno che da Mar^lunga si aggira .sino alla Bastia ove 
fu eretto l'antico Castello di Santerenzo, e Volterra va 
assolutamente rigettata. « ; 

Dopo quanto abbiamo detto , riportato e confutato 
su quello che dissero antichi e moderni scrittori sul- 
l'importante argomento della patria di Persio, crede* 
ressimo superfluo vieppiù incalzare in proposito; ma 
noi che siamo nativi del J&olfo di Spezia, che abbiamo 
scritto la Storia di Porto Venere, di Lericì, di Sante- 
renzo, e stiamo terminando la Storia di Spezia e din- 
torni, e percorremmo, da giovinetti e da adulti, a palmo 
a palmo tutti i paesi, frazioni e seni dello stesso Golfo, 
non crediamo pretermettere di formulare anche noi il 
nostro giudizio. 

Ecco la nostra traduzione dei noti cinque versi del 
Persio, colle rispettive nostre annotazioni: 
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. . . Ora mi accoglie la Ligure spiaggia (*). 

La qual col suo tepore mi conforta: 

E qui alla riva del mio mare sverno {^): 

Qui dove scogli immensi mi difendono (^) 

Da procellosi venti; ed in gran seno 

Il lido si distende (*). O cittadini, 

Fa d'uopo visitar di Luni il porto, 

E d' Ennio questo il gran desio... (^) 

(^) Dalla nuova Enciclopedia Popolare (Torino 1848), 
rilevasi che la Liguria antica, contrada dell'Italia, era 
chiamata da' Greci Ligustica e che ai tempi di Augu- 
sto era divisa dall'Etruria dal fiume Macra. Plinio poi, 
seguendo la descrizione di Augusto, assegna all' Italia 
18 regioni: la Liguria sino alla Magra, e poi l'Etruria. 

(') Se la Liguria finisce alla Magra, cosi parebbe pur 
avesse termine il Mar Ligustico, ma non cosi la pen- 
sano i Volterrani, i quali asserivano che il mare To- 
scano ed il Ligustico si congiungono insieme, ed es- 
sere quindi lecito ad un volterrano appellar suo il 
Golfo della Spezia. Ma si voleva similmente osservare 
che Persio non iscrisse soltanto meum mare^ ma si an- 
cora: Ligus ora; il qual particolare esclude il significato 
di quella congiunzione dei due mari. 

(3) Gli scogli di cui parla Persio cominciano dal 
Corvo a levante proseguendo sino alla punta di Mara- 
lunga (e poi vi è il seno di Lerici, Santerenzo) , rico- 
minciando dal Castello di Santerenzo e seguendo in- 
terpolatamente sino al promontorio di Portovenere a 
ponente. La bocca maggiore del Golfo ha di fronte la 
parte del quadrante che segna Ostro, Ostro Levante e 
corre per 7,100 metri da Tinetto a Telare. L'ingresso 
maggiore sarebbe tra il capo Tinetto ed il Corvo, ove 
è largo circa 9000 metri. 

(*) Ecco come si esprime Strabene sulla vastità del 
Golfo di Luni: 

u Fra' luoghi qui mentovati , Luni è ad un tempo 
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u stesso città e porto, e gli EUeni la chiamano porto e 
u città dì Selene (cioè della Luna). E la città non è 
u grande, ma il porto è grandissimo e bellissimo, sic- 
u come quello che in se ne racchiude molti altri, tutti 
u profondi, quale insomma si conveniva ad uomini che 
w signoreggiarono il mare, e in un mare di quella fatta, 
w e per cosi gran tempo. 

u E circondato quel porto da eccelse montagne, dalle 
u quali si dominano il mare soggetto, e la Sardegna, 
« con gran tratto di spiaggia dall'una e dalPaltra parte. 
a E v'hanno colà miniere di pietra bianca e variegata 
u da strisele cerulee in gran numero, e di tal sorta che 
u se ne traggono tavole e colonne dì un pezzo solo, per 
u modo che la maggior parte de' più bei lavori che 
u veggonsi in Boma e nelle altre città hanno quivi 
« l'origine loro. E vi contribuisce anche l'essere agevole 
« di portar via di colà quelle pietre, giacché le miniere 
« sono poco al disopra del mare e da questo si entra 
u nel Tevere. » 

(^) Aveva ben ragione l'Ennio di esclamare, due secoli 
prima del Persio: 

Est operae pretium, Cives, cognoscere Porlum 
Lunai,., 

invogliando cosi i Romani a venire a visitare il golfo 
di Lunì ; ed il Persio a richiamare quel verso per ram- 
mentare ai cittadini della gran Roma, che era una ne- 
cessità per loro di venire a visitare il Golfo, e deli- 
ziarsi in quello per le sue svariate bellezze e pella sua 
grandiosità e maestà del luogo, che nell'inverno scalda. 

Intanto erodiamo prezzo dell'opera riportare il giu- 
dizio, che danno altri storiografi intorno al famoso 
Golfo, i quali appunto direbbero: 

L' insenatura del Golfo va restringendosi in molti 
punti fino a misurare solo 2,600 metri circa; mentre 
la ingolfatura dentro terra dai due capi Tinotto e Corto 
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sino alla città della Spezia corre per 10,000 metri. Lar- 
ghezza all'entrata tra Pisola Tinetto ed il Telaro, me- 
tri 7100 ; ingolfaturà da detta linea d'entrata fino alla 
spiaggia presso San Cipriano, metri 9000; minore lar- 
ghezza ai tre quinti d' ingolfaturà partendo dalla sud- 
detta entrata o linea retta del Tinetto e Telaro me- 
tri 2400. 

Lunghezza dei monti occidentali rapporto alla Spezia 
che chiudono il Golfo dalla parte del mare, partendo 
dal monte di Fabiano o delP Olmo, comprese le sole 
isole, metri 9000. 

Lunghezza dei monti occidentali come sopra, partendo 
dal canale di Biassa, metri 1000. 

Da Porto venere al Tinetto, metri 3000. 
Lunghezza dei monti orientali, cioè dai Boschetti presso 
gli Stagnoni e terminando alla punta del Corvo, me- 
tri 4000. 

Di questo Golfo, che.come abbiamo detto, venne prima 
chiamato Smus Lunensis^ poi Porlus Lunce e quindi Ye- 
"ìieris PoìHus ed Erijce Sinus, ne parlarono Silio Italico, 
nel De bello punico, chiamandolo Insignis Portus, quo 
non spatiosior alter. 

Virgilio in un porto di Libia ritrasse al naturale il 
Oolfo di Luni dicendolo: 

.... Hic fessas non vincula raies 
lilla lenent, unco non ohligat anchora morsus. 

Deir immensità di questo Golfo si ha un bel testi- 
monio in Tito Livio, dai cui scritti si rileva: che in- 
tere armate navali colà dentro capivano, e le sue parole 
trovansi nella Deca IV, Lib. 34, delle sue Storie, 

Crediamo dopo tutto quanto abbiamo detto, e colla 
scorta di classici autori notato, di avere rivendicata la 
patria delPAulo Persio Fiacco al Golfo o porto di Spe- 
izia; sorge ora però naturale il desiderio di scuoprire 
quale sia il seno dei molti che racchiude il porto 
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medesimo, il quale abbia dato i nàtali al classico poeta ; 
il che ravvisiamo alquanto difficile. 

Escludiamo a priori che Persio sia nato ed andasse 
a svernare nel luogo ove è ora fondata la Spezia; seb- 
bene siansi ivi trovati dei ruderi di antichità romane, 
e lo escludiamo perchè quella plaga non è niente affatto 
tiepida neir inverno essendo dominata dai venti del 
Nord e della vallata di Biassa. - 

Noi, invece, propendiamo passasse l'inverno o in qual- 
che seno dalla parte vicina a Porto Venere, come sa- 
rebbe la baja di Portovenere ; i seni della Castagna delle 
Oraste, Panigaglia, Fezzano e Cadimare; oppure proba 
bilmente dalla parte di levante, più al ridosso dei venti 
di terra, come sarebbe Muggiano, che la tradizione vuole 
vi fossero i Bagni dei Romani; Pertusola, Santerenzo, 
presso la cittadina antica di Erice, nel qual seno isl 
respira l'aria salubre e tiepida nell' inverno. Ivi ^ei^ 
tanta e più anni or sono, facendosi degli sc»ri^ trova- 
ronsi antiche monete romane : lo che non doirrebbe far 
meraviglia essendo menzionato dagli antichi geografi ; 
Erice SinuSf il quale cr edesi, conse porto più vicino a 
Luni, fosse lo scalo naturale per chi dal Golfo voleva, 
recarsi a Luni, àrnvanenàe noi ciò dalle condizioni to- 
pografiche da. luoghi, che non vi era in fondo al Golfo 
lìmfiiiìM ^a di comunicazione verso la Magra. L'altra 
comunicazione marittima al Sud tutto attorno al gran 
Xoromontorio del Corvo troppo lunga e disagevole in 
tempo di mare agitato; non rimaneva quindi che il 
passo, per Luni, delVErix, il- più comodo e spedito per 
raggiungere Luni. 

E forse questa plausibile supposizione, diede luogo a 
far credere al Cluvier {Italia antiqua), al geografo Blaew 
ed altri, che appunto in questo luogo sorgessa Lerice, 
sulle rovine della Luni città, confondendo cosi questa^ 
al di là della Magra, col porto, scalo o deposito delle 
grosse merci provenienti dalla commerciante e prossima 
Limi col Leì'ice, entro il golfo del Porlus Limai, che ser- 
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viva di asilo sicuro pel trasporto dello merci stesse in 
vicine e lontane regioni. Questa è la nostra verosimile 
.supposizione, poiché non è geograficamente ammessibile 
che Lerice entro il golfo o porto Lmiensis^ sia sorto dalla 
distrutta Luni situata al dì là della Magra, come lo 
affermano i più classici ed antichi geografi; tanto più 
poi che runa esisteva contemporaneamente alPaltra. 

Anche Dante nel 1307, volendo parlare di questa an- 
tica Lerici, e descrivere la lunghezza della Liguria nel 
Canto in. del Purgatorio dice: 

Tra Lerici e Turbi a, la più deserta, 
La più rotta rovina è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

Come ben si sa, Turbia era negli aspri monti verso- 
Monaco. 

Avressimo finito se non si fosse pur obbligati ad ac- 
cennare che questo seno tra Lerici e Santerenzo fu in 
ogni tempo soggiorno prescelta e gradito ai forestieri^ 
tra quali lord Byron, poeta inglese, e il poeta Percy 
Bisshe Shelley. 

Finiremo col ripetere il saluto che facemmo in fine 
del nostro Lerici: 

A te il saluto, o patria mia gentile. 
Dove sorride eternamente Aprile! 
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